
8 S t o r i a  U n i v e r s a l e .
v iò , per ordinargli di ritornare fotto pena di difubbidienza, e di effere ancora 
{comunicato da’Vefcovi d’Oriente.Gaudenzio vi era andato per vilìtare i luo
ghi fanti,Dice,che nel fuo viaggio di Gerufalemme pafsòinCappadocia,e r itro . 
v ò in  Cefarea delle Serve di Dio,ch’erano forelle e nipoti di S.Bafilio ielle ave
vano per {addietro ricevute dal loro zio delle reliquie de’quarantaM artiri,del
le quali fecero donativo a S. Gaudenzio ; proiettando che avevano fempre do
mandato a D io di lafciare quel preziofo teforo ad alcuno,che l’onoraffe,convel
le avevano fatto- Le Perfone mandate dalla chiefii di Brefcia avendo dunque r i
trovato S. Gaude ozio,ed avendogli confegna te le lettere de’Vefco vi, egli fu co- 
ftretto a ritornare malgrado la fua ripugnanza e le fue fcufe, a ricevere la coti- 
facrazione Vefcovile.Noi abbiamo ancorali Difcorfo,che fece nel giorno di fua 
ordinazione;ch’è tutto pieno de’fuoi Pentimenti di umiltà ,  Non osò mai fcrive- 
realcunode’fuoi ferm oni, contentavafipronunziarli di viva voce; ma alcuni 
Scrittori abili allo feri vere in cifera,li feri ve vano a mifura del fuo pronunziar- 

■ li . Egli ne riceveva del difpiacere come di fatica inu tile , diceva eg li, fatta per
n iente, Pure fu coftretto allattile di flenderne per ifcritto una parte alle pre
ghiere di Benevolo,che avevq voluto piuttofìo perdere la fua carica di Quetto- 
re nell’anno 386. fotto l’Imperadrice Giuttina, che flendere una legge contra
ria alla eh iefa . Quello Signore, la di cui pietà era difomma edificazione,non a- 
vendo potuto a cagione di fua infermità affittele a’fuoi fermorii, lo {limolò con 
tan ta  ifìanza di darglieli periferico,che non potè negargli il favore.

XVI. S Gaudenzio verifimilménte aveva veduto S. Giaugrifoflomo nel fuo viag
gi V Gian 8*° d’Oriente. Egli ebbe parte nelle perfecuzioni del S. Arci vefco vo,che gliene 
grìfoftomo fcrifle una lettera di ringraziamento , in cui egli dà a conofcere,ch’era flato in- 
.denzio ,3U" formato di quanto egli aveva fatto,de! fuozelo,dellefue vigilie, delle file cure, 

delle fue fatiche e de’fuoi travagli per la verità: gli efprime,chela novellarla ef- 
b»Sb. a b . fo ricevutane, non lo ha poco rallegrato nella folitudine, in cui era relegato . S.

Gaudenziofu uno delire Vefco vi,che l ’Im peratore Onorio mandò a fuo fratel. 
lo  Arcadio,per domandargli di richiamare S.Giangrifottomo dall’efilio.Parti- 
rono verfolaPrimavera dell’anno 406 .,e come pattavano lungo le fpiagge del
la Grecia,coll’intenzione di approdare a Te (falonica,furono fermati in Atene, 
epofli in due vafcelli,che li portarono a Cottantinopoli. Si negòancoradilafci- 
arveli entrare ; furono chi ufi in un cafleìlodi Tracia,nom atoA tira,in cui furo
no fatti patire ad etti mali infiniti ; ed alla fine loro furono rapite a forza le lette
re che portavano,e non volevano dare fe non allo fletto Imperadore. Fu loro ofi 
feritogranfomma di danajo perfare,che comunicaffero con Attico , che occu
pava la fede diS.Giaagrifoftomo;ma etti difprezzarono egualmente e le minacce 
e le promeffioni. Domandarono folo, che iorfoffe permetto il ritorno nel loro 
paefe. Furono podi fopra un Vafcello poco meli che fdrucito, coll’intenzione, 
per quello fi crede, di farli perire in mare ; pure giunfero felicemente ad O tran
to in Italia dopo quattro mefidi lor partenza.S.Giangrifottomo ringraziò itre  
Santi Vefcovi per la coftanza,che avevano mofirata in quella occafione. Igno
rali il tempo precifo della morte di S. Gaudenzio; egli viveva ancora nell’anno 
410 . perchè in quello tempo Rufino gl’inviò la verfione che aveva fatta delle 
R icognizioni di S. Clemente . 11 nome di S.Gaudenzio fi ritrova nel M artiro
logio Romano nel di 25. di O ttobre. Nello


